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La confezione sarebbe irregolare 

Sotto sequèstro 
le bottiglie 

di «Coca-Cola» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — La procura del 
la repubblica di Genova ha 
disposto ieri mattina il se 
questro su tutto il territorio 
nazionale delle bottiglie di 
Coca-Cola. A mativare 
il provvedimento è l'assen
za. sulle confezioni in vetro. 
delle regolari indicazioni 
sulla natura e sulle dosi 
delle sostanze componenti la 
bevanda, indicazioni che. al 
contrario, compaiono, con-

' formemente alla norma, sul
le confezioni, in lattina. 
« scampate » cosi al seque 
stro. 

Anche sulle bottiglie, pe 
rò, fanno notare alcuni, e 
precisamente sul tappo, ap 
pare l'elenco dei componen
ti la bevanda, per cui la 
decisione del magistrato, ha 
lasciato perplessi molti. 

Si tratterebbe, comunque. 
di un provvedimento stru
mentale, per tutelare — se
condo quanto ha dichiarato il 
magistrato -— il diritto dei 
consumatori a conoscere con 
esattezza e nei dettagli tutti 
gli ingredienti del prodotto: 
le bottiglie di Coca-Co 
la pertanto potranno essere 

, rimesse in commercio non 
appena su ciascuna di esse 
sarà applicata la regolare 
etichetta esplicatrice. 

La decisione non ha nulla 

a che fare con la denuncia 
con la quale si accusa la 
Coca Cola, di usare sostan
ze non consentite dalla legge 
italiana sugli alimenti. 

Ma veniamo agli aspetti 
giudiziari. La legge, alla 
quale si richiama Sossi, af
ferma che le bevande deb
bono presentare l'elenco del
le sostanze con le quali so 
io prodotte, stampigliato ben 
visibile sulla confezione. La 
« questio » è quindi tutta 
qui: può il tappo essere 
considerato parte integrar. 
te della confezione o no? 

Per Sossi la risposta è no, 
per altri magistrati e pretori 
che si sono occupati della vi 
cernia, è si. 

Intanto la società ha rispo
sto immediatamente con una 
nota chiaramente ricattato
rie minacciando la cassa in 
tegrazione per migliaia di 
dipendenti. La Coca Cola so 
stiene che il provvedimento 
provoca problemi pratici di 
difficile soluzione. Le bot
tiglie. infatti, sono 220 mi
lioni. Sono verniciate « a fuo
co ». non hanno cioè eti
chette incollate, e. a diffe
renza di altre bibite, non 
sono * vuoti a perdere ». ma 
vengono regolarmente recu
perati. Il danno economico 
è di parecchi milioni. « Pre
vedere l'introduzione di eti
chette — affermano inoltre i 

dirigenti — significa ri\e 
dere tutta la catena di mon
taggio, il che richiede alme
no un anno di lavoro ». K le 
lattine? « Le lattine copro 
no soltanto il 15'-c del fab 
bisogno e per costruire e 
mettere in funzione gli ini 
pianti, ci sono voluti due 
anni ». 

Non ò solo il tappo co 
munque, a provocare pro
blemi alla v Coca Cola. Un' 
altra inchiesta, questa volta 
per il contenuto, riguarda la 
legittimità nell'uso della caf
feina. che viene regolarmen 
te elencata tra i compo
nenti la bevanda. L'aspetto 
della questione è duplice, sia 
perché la caffeina è un al
caloide. sia perché si tratta 
dì ingrediente diverso da 
quello che dà il nome alla 
bevanda. Per entrambi i ca 
si l'autorizzazione all'uso 
richiede uno speciale iter. 
« E' l'effettiva regolarità 
di questo iter che vogliamo 
verificare ». ha detto Sossi. 
Per ora, comunque, la fa
mosa bottiglia deve rispon
dere, se sarà riconosciuta 
« colpevole », solo di con
travvenzione alla legge per 
non portare ben visibile la 
composizione, un reato per 
il quale è prevista un'am
menda di 26 mila lire. 

Rossella Michienzi 

E' cominciata la «caccia agli 89» del giudice missino 

Alibrandi prima arresta e poi motiverà 
Il matematico De Finetti: «Aspetto 
gli agenti all'Accademia dei Lincei » 
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Pretore ordina 
alla Fiat di 
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riassumere 
l'impiegata ! 
licenziata 

in maternità 
Nei mandati di cattura parla di « fatti gravi » e nei mandati 
cora trovare elementi - Il figlio di Taviani e l'ex segretario 

di perquisizione sostiene che deve an-
radicale Cicciomessere si sono costituiti 
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Il professor De Finetti in una foto di qualche anno fa 

Chiuso a Palermo dopo una pioggia di denunce 

MORFINA A PIACERE NEL CENTRO ANTIDROGA 
Gestione scandalosa senza cure d'appoggio aveva fatto perfino aumentare i casi di tossicomania — « Ba
stava piangere un po' per avere le dosi » — L'intervento del CINI — Strano traffico all' ombra dei fascisti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Facevamo la 
scena. Ci bagnavamo la fron
te e torcevamo le mani per 
simulare una crisi d'astinen
za. Chiedevamo morfina e lo
ro ce la davano, 4, 5 fiale. 
Bastava piagnucolare un po' 
col medico ». Lo racconta li
no che « voleva uscirne ». Il 
Centro di igiene mentale del
la provincia di Palermo ha 
somministrato per 5 mesi in 
maniera indiscriminata e 
senza alcuna terapia psicolo
gica di sostegno duemila e 
cinquecento dosi di morfina 
a settantacinque giovani 
« tossicodipendenti >. sosti
tuendosi ai normali presidi 
sanitari, cui la legge antidro
ga demanda questo compito. 
Insomma una specie di 
« spaccio alternativo ». 

Il consiglio d'amministra
zione del C.I.M.. su proposta 
del rappresentante del PCI. il 
pediatra Ludovico Consagra. 
ha imposto la chiusura di 
questo « centro terapeutico ». 
istituito nel luglio scorso dal 
direttore sanitario. Gaetano 
Ingrassia. • l'esponente fanfa-
niano che medici e ricoverati 
dell'ospedale . • psichiatrico 
cacciarono l'anno scorso dal 
consiglio di amministrazione 
dell'istituto divenuto sotto la 
lunga gestione DC una « fos
sa dei serpenti ». 

La procura della Repubbli
ca ha aperto un'inchiesta per 
capire come (ma non sareb
be male approfondire anche i 
perché dell'incredibile espe

rimento). senza l'ombra di 
un criterio la terapia farma
cologica di disassuefazione 
alla «droga» abbia potuto tra
sformarsi (attraverso una e-
vidente violazione di un pre-

i ciso dettato del legislatore) 
in un aggravamento del tra
gico dilagare anche a Par-
lermo della tossicomania. 

« Alai avuto rapporti con il 
centro ». tiene a precisare 
Aldo Spianato, primario di 
neurofisiopatologia dell'ospe-
dela civico. « / casi. 20, 30, 
all'inizio dell'anno, anzi, sono 
aumentati con l'apertura del 
"centro" fuori legge. Il no
stro, qui in ospedale, è un 
tentativo difficilissimo di 
disassuefazione dalle tossi
co dipendenze; e in que
st'ambito non è certo pensa
bile, né tanto meno lecito, 
creare uno spaccio, una sorta 
di spaccio gratuito, che si è 
arrogato invece il diritto di 
somministrare indiscriminata
mente farmaci ». 

Nel camerone di piazza Leo
ni. che il consiglio d'ammini
strazione ha fatto chiudere 
l'altro giorno, un medico neo-
laureato. ancora al primo an
no di « specializzazione » in 
neuropsichiatria. Benedetto 
Minutoli — due ore al matti
no. due di pomeriggio, tranne 
la domenica — faceva tutto 
da solo, somministrando far
maci sull'unica base delle ri- i 
chieste che gli venivano da 
giovani imploranti. 

« Uno di noi una volta si 
presentò da Benedetto con la 
sua ragazza. Lei, che non l'a
veva mai fatto, dichiarò di 

essere eroinomane. Benedetto 
li scongiuro, di qua e di là. 
Finché non le ha fatto la sua 
iniezione di morfina. Le altre 
fiale la ragazza le ha passate 
poi al suo compagno ». 

L'11 agosto, in preda a una 
crisi di coscienza, l'assistente 
sociale Francesca Tomaselli, 
ridotta al ruolo di e passa-
carte », scrive una lettera di 
fuoco (« non ci sono psi
chiatri. mancano gli psicologi. 
il "centro" per legge — scri
ve — non può diffondere 
droga ») e la spedisce al di
rettore sanitario e agli asses
sori provinciale e - regionale 
alla sanità, reclamando im
mediate misure. La protesta 
viene cestinata. 

Il 10 novembre, insediatosi 
dopo una lunga lotta del PCI 
per mettere ordine nei « car
rozzoni » della provincia, il 
consiglio di amministrazione 
esamina una nuova protesta 
dell'assistente, che si dimette 
e chiede (consapevole che 
ormai la faccenda dovrà fini
re anche in sede giudiziaria) 
di essere assegnata ad altri 
incarichi. Prima misura: sì 
chiude il cosiddetto centro 
antidroga. L'assessore regio
nale alla Sanità dovrà ri
spondere alla settima com
missione dell'assemblea re
gionale sulla vicenda, solleci
tato da una lettera dei depu
tati comunisti. Lino Motta e 
Marina Marconi. 

e Quale sarà la sorte dei 
tossicomani e delle loro fa
mìglie dopo la chiusura del 
centro? », si chiedono i due 

compagni. La tesi difensiva 
diffusa dal professor Ingras
sia — che in questi anni — 
si badi bene — è stato ma
gna pars in tutto il settore 
dell'assistenza, dalle carceri. 
al recupero dei minorenni, 
all'infanzia abbandonata, alle 
classi differenziali — è che i 
giovani, ora che sono stati 
messi i catenacci all'ambula
torio di piazza Leoni, ver
rebbero abbandonati 

In realtà — lo testimonia il 
genitore di uno dei settanta
cinque soggetti al «tratta

mento » del C.I.M. — il mer
cato si era spostato proprio 
lì, nel centro. « Li ho visti io, 
con i miei occhi, scambiarsi 
le fiale di morfina che veni
vano loro date gratis, con 
buste di eroina, nella sala 
d'aspetto ». Una sala dove a-
vevano libero accesso almeno 
due tra i più noti teppisti 
fascisti palermitani — uno. 
anche lui un tossicodipenden
te, l'altro « buon amico » del 
dottore. 

V. V. 

Sequestrato ieri a Milano 
l'industriale Zambeletti 

MILANO — Ancora un sequestro di persona in Lom
bardia, a pochi chilometri da Milano:, il dottor Lodo
vico Zambeletti. direttore generale della « Zambeletti 
Farmaceutici ». è stato fermato alle 18,30 di ieri a soli 
cinquanta metri dall'ingresso principale dell'azienda a 
Baranzate di Bollate da alcuni uomini armati e ma
scherati. 

Obbligato a scendere dalla sua vettura, una Fiat 131, 
è stato caricato a viva forza su una « BMW » e con
dotto via prima che qualcuno potesse intervenire. Sino 
a notte inoltrata sono risultate vane le ricerche subito 
organizzate da polizia e carabinieri. Nessun messag
gio dai sequestratori. 

Secondo i carabinieri, il rapimento di Zambeletti 
sarebbe avvenuto verso le 20. Lodovico Zambeletti, che 
ha 57 anni, è uscito dallo stabilimento verso le 19,30, 
diretto verso la propria abitazione, in corso d'Italia 15 
a Milano. 

Poco più tardi, un dirigente ha notato la «Fiat 131» 
dell'industriale ferma a un centinaio di metri dalla 
azienda, in via Resegone. Secondo la ricostruzione 
fatta dai carabinieri l'automobile di Zambeletti sa
rebbe stata costretta a fermarsi da due automobili di 
grossa cilindrata che le avrebbero sbarrato la strada. 

Una banca lombarda al centro delle indagini 

Riscatto De Martino riciclato a Milano 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un importante i-
stituto di credito con sede a 
Milano è al centro delle in
dagini che. dopo aver porta
to alla cattura degli esecutori 
materiali del sequestro di 
Guido De Martino, stanno a-
desso puntando sul meccani
smo del riciclaggio e sulla 
matrice politica. Comunque 
quella inquisita non è la 
sola banca che risulta impli
cata. Il principale interroga
tivo da risolvere è quello che 
— finalmente — dopo anni s'è 
decisa ad affrontare anche la 
Banca d'Italia. Si tratta di 
capire come sia possibile che 
i sequestratori del giovane se
gretario della federazione so
cialista abbiano potuto cam
biare così facilmente e rapi
damente i denari « segnati ». 
Che l'operazione sia stata fin 
troppo facile e rapida Io dimo
stra il recupero di trecento 
milioni «puliti», che sono sta
ti consegnati da un « ricicla
tore » ai legali della famiglia 
De Martino. Oltre a questi 
trecento milioni ne sono stati 
cambiati ancor più rapida
mente almeno altri quattro
cento. • 

Durante gli interrogatori, il 
sostituto procuratore dr. Ar
mando Cono Lancuba si è 
trovato più volte di fronte al
l'invito a desistere da una 
simile ricerca: « Salirete fino 
•d un certo punto — gli ha 
tétto qualcuno degli imputati 

1 — ma sulla strada dei soldi 
finirete contro un muro— ». 
Ancora ieri il magistrato ha 
ribadito che la strada dei sol
di vuol percorrerla ad ogni 
costo, e fare ogni tentativo 
per comprendere come i fun
zionari di un istituto di cre
dito possano accettare sen
za batter ciglio e senza porsi 
il minimo problema, versa
menti così cospicui da parte 
di persone che all'Improvviso. 
« accendono » conti correnti e 
si fanno rilasciare assegni. 

L'opinione del magistrato è 
che deve trattarsi di gente 
ben conosciuta che si presen
ta in banca a fare simili 
versamenti, di « clienti » con 
giri d'affari che li mettono 
ai di sopra di sospetti. Il 
dottor Lancuba vuole infatti 
andare a Milano proprio per 
cercare di saper chi sono co
loro che. nel maggio scorso e 
nei mesi successivi, hanno 
versato somme per qualche 
verso sospettabili (sia per V 
entità, sia per la data del ver
samento) e capire se è stata 
carpita la buona fede dei fun
zionari di banca o se c'è 
qualcosa di ben più grave 
sotto. 

Le indagini sulla matrice 
politica del sequestro (che. 
come quelle sul riciclaggio, 
proseguiranno o a stra'cio » 
anche durante e dopo il pro
cesso ai sequestratori, fissato 
per il 25 prossimo sono in
tanto in fase di stallo, alme
no apparentemente. Si atten

dono sempre i risultati della 
perizia tossicologica ordinata 
dal magistrato per accertare 
le vere cause della morte 
intossicante, verificatesi nel 
vicesindaco de di Boscoreale 
(deceduto per meningite il 30 
luglio scorso) che l'imputato-
chiave Vincenzo Tene conti
nua ad indicare come l'uomo 
che gli commissionò II se
questro. • 

Interrogato nuovamente 1* 
altro giorno, l'ex sindacalista 
che si costituì spontaneamen
te avrebbe ribadito che lui 
fu incaricato da Tammaro Di 
Martino di organizzare il se
questro. perché c'era e qual
cuno » cui un simile gesto in
teressava. e non per i de
nari del riscatto. Il denaro 
veniva infatti lasciato tutto 
— come è accaduto — agli 
esecutori materiali. 

I connotati di quel « qual
cuno » rni interessava in quel 
preciso momento politico col
pire il leader socialista Fran
cesco De Martino (padre di 
Guido) e l'intero Partito so
cialista. non riescono ancora 
a delinearsi, almeno in que
sta fase delle indagini. For
se. al processo, che sarà ce
lebrato davanti alla decima 
sezione del tribunale (presi
dente un altro omonimo del 
sequestrato, il dr. Gabriele 
De Martino) gli imputati o 
lo stesso Vincenzo Tene, di
ranno qualcosa di più. 

Eleonora Puntillo 

Ai dirigenti di Porto Marghera 

5 condanne per fughe 
di gas intossicanti 

: VENEZIA — Cinque mesi di 
| reclusione con la eondizio-
I naie all'ex vicedirettore Za-

non e ai dirigenti Albanese. 
Principi e Padula. altri tre 
mesi a Colloga. Calzoni. La-
mioni e Degradi: pratica
mente l'intero staff tecnico 
del Gruppo chimico dell'area 
di Porto Marghera è stato 
colpito dalla significativa 
condanna emessa ieri dal 
pretore di Mestre dottor Di 
Mauro, in merito alle respon
sabilità emerse chiaramente 
nel corso del processo, nelle 
tre fughe di losgene. un gas 
intossicante, verificatisi nel 
dicembre del "71 e nei primi 
mesi del "72 all'interno degli 
impianti per la produzione 
del Toluendiisocianato (TDD 
che causarono l'avvelenamen
to dì circa duecento lavo
ratori. -

Il primo episodio in que
stione si verificò nel dicem
bre del *7l, immediatamente 
dopo l'avvio in produzione 
dell'impianto (brevetto e rea

lizzazione USA) ma altre pic
cole fughe di modeste pro
porzioni erano state denun
ciate dai lavoratori nella fa
se di collaudo. In quelle oc
casioni lo sbuffo di fosgene 
si verificò in corrispondenza 
di una valvola di controllo 
della pressione in un segmen
to dell'impianto. 

Nel febbraio del 12. la se
conda anomalia: un sovrac
carico di acido cloridrico, non 
entrato in reazione, sfiatò 
dalle torri di abbattimento 
portandosi con sé una discre
ta concentrazione di fosgene. 
A quel punto gli intossicati 
erano ormai molte decine. 
Intervennero con forza i sin
dacati e i partiti politici de
mocratici; il sindaco di Ve
nezia ordinò . l'arresto della 
produzione. 

La Montedison assicurò che 
incidenti del genere non si 
sarebbero più verificati. Si 
ebbero Invece altre due fuo
ruscite dì gas intossicante. 

ROMA — Nella nottata si 
era costituito Giuseppe Ta
viani. figlio dell'ex ministro. 
poi ieri mattina si è fatto 
arrestare Roberto Cicciomes
sere, ex segretario nazionale 
del partito radicale. Sono stati 
questi i primi due dell'elen
co degli 89 incriminati dal 
giudice istruttore di Roma, 
sotto l'accusa di associazione 
a delinquere e istigazione ver
so i militari a disobbedire al
le leggi, a varcare la porta 
del carcere. Altri accusati 
per attività nelle caserme 
hanno annunciato che si co
stituiranno, come Elide Maria 
Taviani. altra figlia dell'espo
nente de, e come l'ex diretto
re di « Lotta continua » Mar
cello Galeotti. 

Dunque la grave iniziativa 
del giudice istruttore Alibran
di sulla PID (Proletari in di
visa) l'organizzazione di «Lot
ta continua» che lavora nelle 
caserme, sta avendo le conse
guenze che ci si nspettava: 
caccia agli Incriminati (qua
si tutti per aver distribuito 
volantini o diffuso giornali 
con articoli sulla democra
zia in caserma) da parte del
la polizia (che nello stesso 
tempo continua le perquisizio
ni ordinate dal magistrato) 
mentre molti accusati si dan
no alla latitanza per non far
si arrestare. 
s Se si pensa che tra coloro 
che dovrebbero essere messi 
in galera ci sono anche per
sonaggi come il professor De 
Finetti, 'ultrasettantenne, ac
cademico dei Lincei (l'accu
sa nei suoi confronti nasce 
dal fatto che è direttore re
sponsabile di riviste radicali) 
ci si rende conto della ab
norme trafila del provvedi
mento: l'azione del giudice 
missino Alibrandi sembra 
rispondere ad una logica che 
niente ha a che vedere con la 
giustizia e mostra una volon
tà di colpire indiscriminata
mente per comportamenti che 
possono essere definiti solo 
come manifestazione di opi
nioni. -

Significativa, in questo sen
so, è l'iniziativa presa appun
to dal professor De Finetti. 
L'illustre matematico ha « da
to appuntamento » agli agen
ti cui è stato consegnato il 
mandato eli cattura firmato 
a suo carico dal giudice. In 
una dichiarazione il prof.. De 
Finetti" -afferma: «Per'-agè"-' 
volare le forze dell'ordine 
che fossero incaricate di rin
tracciarmi, comunico che mi 
troverò venerdì 18 alle ore 11 
alla seduta inaugurale del
l'anno accademico all'Accade
mia Nazionale dei Lincei in 
via della Lungara 10 ». Il 
prof. De Finetti aggiunge di 
non sapere di quale colpa sia 
imputato « a meno che — os
serva — non si tratti del 
reato di opinione consistente 
nel ritenere urgente un rin
novamento radicale delle 
strutture politiche, economi
che e sociali del paese: radi
cale — conclude De Finetti 
— sia nel senso generico de! 
termine e sia per adesione 
alla linea in cui si muove il 
partito radicale ». 

D'altra parte basta riflet
tere un momento sui motivi 
che lo stesso giudice istrut
tore ha addotto per giustifica
re il provvedimento per ren
dersi conto che ci si trova 
di fronte ad una iniziativa per 
così dire dimostrativa. Infatti 
pur non essendo i mandati 
di cattura obbligatori per i 
reati contestati agli 89 accu
sati. Alibrandi ha ritenuto di 
firmarli a distanza di diversi 
mesi dagli avvenimenti che 
hanno dato origine a questa 
inchiesta. Non solo: egli ha 
giustificato il provvedimento 
sostenendo che i fatti sono 
molteplici e gravi (si badi 
bene che molti dei denuncia
ti erano stati fermati men
tre distribuivano volantini) 
ma poi nei mandati di per
quisizione che ha firmato con
testualmente ai mandati di 
cattura rivela di non avere 
niente in mano. Dice testual
mente il documento: « Appare 
indispensabile la acquisi
zione di tutta la documenta
zione relativa alla loro attivi
tà politica perché si deve ac
certare la esatta natura e fi
nalità dell'associazione ». 

Dunque per esplicita am 
missione dello stesso magi
strato alla data odierna egli 
non sa neppure che cosa è 
in realtà la PID (Proletari 
in divisa). E nonostante ciò 
ha firmato ben 89 mandati di 
cattura? Della assoluta insuf
ficienza degli elementi d'ac
cusa. e comunque della loro 
non gravità, si era detto con
vinto anche il PM. 

Ma ritorniamo ai primi ar
resti e alle reazioni che 1' 
iniziativa del giudice istrutto
re romano ha provocato. Cic
ciomessere è stato arrestato a 
piazza Montecitorio al termi
ne di una conferenza stampa 
che si era tenuta nella sede 
del gruppo parlamentare radi
cale e durante la quale nu
merosi interventi avevano sot
tolineato la gravità del prov
vedimento firmato dal giudi
ce Alibrandi. 

Il rettore dell'Università 
di Roma e il preside della 
Facoltà di Scienze matemati
che fisiche e naturali, han
no rilasciato ai giornalisti I 
la seguente dichiarazione: 
« Appresa dalla stampa la 
notizia del mandato di cat
tura contro il prof. De Fi-
netti. insigne matematico 
dell'Ateneo romano, esprimo
no la loro profonda emozione 
e la loro protesta e si riser
vano di valutare le oppor
tune iniziative accademiche 
volte a garantire la dignità 
e la libertà della cultura e 
della scienza e di pensiero». ì 

Lettera ai giudici del «golpe» 

Andreotti risponde 
sui rapporti tra 

SID e magistratura 
ROMA — « Non esistono norme di carattere interno o circo
lari che regolino» i rapporti del SID con «l'autorità di po
lizia giudiziaria o con l'autorità giudiziaria»: lo ha comuni
cato il presidente del Consiglio. Andreotti. ai giudici della 
Corte d'assise di Roma che giudica gli autori del fallito 
tentativo di colpo di stato del 7 dicembre 1970. 

La lettera è una risposta ad un'ordinanza emessa alcuni 
giorni fa dalla stessa Corte d'assise, che aveva chiesto copia 
di questi documenti, accogliendo l'istanza del difensore del 
generale Vito Miceli. L'avvocato Flick, infatti, aveva soste
nuto la necessità di questi documenti, già richiesti inutil
mente a suo tempo dal giudice istruttore, in quanto il suo 
assistito è stato rinviato a giudizio « proprio per aver vio
lato tali norme ». 

Nella sua risposta ai giudici Andreotti prosegue affer
mando che « una normativa clic disciplina dettagliatamente 
il segreto anche nei rapporti con l'autorità giudiziaria e che 
impone agli appartenenti ai servizi di sicurezza di fare rap
porto esclusivamente al direttori dei servizi è prevista, in 
armonia con le esigenze di tutela degli scopi istituzionali dei 
servizi di informazione, dalla legge 24 ottobre 1977, n. 801. 
concernente istituzione e ordinamento dei servizi per le in
formazioni e la sicurezza e disciplina del segreto di stato; 
per altro non ancora entrata in vigore». 

Questa risposta, però, non ha soddisfatto l'avvocato Flick, 
che ha rinnovato la sua richiesta, rilevando che l'esistenza 
di disposizioni e circolari risulterebbe dai bollettini parla
mentari e che esse furono trasmesse nel giugno scorso alla 
commissione parlamentare di riforma dei servizi segreti. La 
Corte si è riservata di decidere. Va rilevato, comunque, che 
nei giorni scorsi l'attuale capo del SID. ammiraglio Mario 
Casardi, aveva riconosciuto davanti ai giudici di Catanzaro. 
che non esistono norme specifiche in materia, ma che. in 
oenl caso, « ne la legge, né la prassi consente di proteggere 
una fonte d'informazione quando essa è inquisita dalla ma
gistratura » e che quindi il comportamento di Miceli non 
aveva scusanti. -

L'udienza di ieri, inoltre, ha visto la scarcerazione di altri 
tre degli imputati ancora detenuti, ormai pochissimi: Eu
genio Rizzato e Sandro Rampazzo, per decorrenza dei ter
mini, e Mario Bottari, per «gravi motivi di salute». Così, 
ancora una volta, la lentezza estenuante con cui è andata 
avanti l'inchiesta sulle manovre eversive legate al « Fronte 
nazionale», ha finito con il favorire alcuni tra i più perico
losi organizzatori delle trame fasciste. 

Vale la pena di ricordare, infatti, che Rizzato, uno dei 
personaggi chiave della «Rosa dei venti», è l'uomo di punta 
di tutte le ultime riunioni degli amici di Valerio Borghese. 
compilatore di quelle liste « di proscrizione » in cui erano 
segnati uomini politici democratici e di sinistra, dirigenti 
sindacali, intellettuali e magistrati per i quali aveva addirit
tura; già preparato-,L g,moduli di sentenza di condanna a 
morte». Per lui, infatti, il sangue doveva «scorrere a fiumi. 
per le strade». M • ' 

Fulvio Casali 

Dalla nostra redazione 
TORINO - La FIAT è stata 
condannata dal magistrato * 
riassumere im'impiegata. li-
cenziata alla scadenza di un 
contratto a termine, perché 
era rimasta a casa in attesa 
di un figlio. 

La sentenza è esemplare 
non solo perché condanna una 
delle più odiose discriminazio
ni contro \e donne, ma anche 
perché corona col successo 
una delle prime lotte soste
nute da gruppi di impiegate 
che si sono organizzate nel 
sindacato, proprio nel « san
tuario s> delle direzioni cen
trali FIAT, dove è ancora 
diffusa la pratica di assumo 
ro impiegate con contratto a 
termino, anche se ciò non è 
giustificato da esigenze straor
dinarie di lavoro, allo scopo 
di ricattarle con la minaccia 
di non rinnovare ogni tre me
si l'assunzione. 

La protagonista della vi
cenda. Giuseppina Del Giu
dice. era impiegata presso 
l'ufficio personale del gruppo 
automobili di via Morgari. 
una « dependanee » della di
re/ione generale FIAT di cor
so Marconi. Trovandosi in 
avanzata gravidanza, era ri
masta a casa come suo di
ritto. un mese prima della 
scadenza trimestrale del con
tratto. La nascita del figlio 
era stata amareggiata dalla 
comunicazione da parte del
la FIAT che non l'avrebbero 
più « riassunta •» Le altre im
piegate dell'ufficio allora ave 
vano fatto delle fermate di 
protesta ed avevano manda
to le delegate in direzione. 
dove, come era prevedibile 
erano state accolte con ri 
sposte arroganti. 

Quando però la Del Giu
dice si è molta alla magi
stratura. con l'assistenza del 
la KLM. la FIAT ha dovuto 
cambiare atteggiamento, tan
to che in udienza ha rinuncia
to a presentare i • testimoni 
che aveva citato. L'altro ieri 
il pretore del lavoro. Dena
ro. ha riconosciuto che il con
tratto a termine mascherava 
un rapporto di lavoro conti
nuo ed ha condannato la 
FIAT a i riassumere _ la Del 
OiltdiVo cori 'contrjittó' a tem-
po>jndctfH-.tninnto..,,. ,.- , 

m. e. 
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un supplemento a colorì 
LA SATIRA EI POLITICI 

Uccisi da una raffica 
di matita 
di Nello Ajdlo, Manlio Maradei. 
Sergio Saviane. Bernardino Zapponi 

e inoltre, nel fascicolo: 
LO SCANDALO DEL BANCO PI ROMA 

Cinquecento Antelopi 
sotto tiro 
di TCICMO Malaspina e Gianfranco Modolo 

INCHIESTA ì SIMPATIZZANTI 

C'è un terrorista 
in ognuno di noi? 
di Francesco De Vito e Sandro Magiste 

ABBIGLIAMENTO 
E POLITICA GIOVANILE 

Non sappia 
la manica destra 
queOo che fa la sinistra 
di Lucilla Caiucci . . 
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